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Vili  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
D I R E T T O  D A
V I T T O R I O  G U I
con la collaborazione del violinista
A D O L F  B U S C H
ADOLF BUSCH, nato a Siegen (Germania) 1*8 agosto 1891, fondò nel 1919 il 
celebre Quartetto intitolato al suo nome, col quale si è presentato ai maggiori 
pubblici del mondo riscuotendo ovunque unanime consenso.
Come compositore va ricordato per: Sonata per violino solo, Sonata per 
violoncello solo, Preludio e fuga per violino e violoncello, Variazioni per piano­
forte, Sonata per violino e pianoforte, Serenata per quartetto di archi, ecc.
ULRICO VIRGILIO, nato a Caltanissetta il 27 dicembre 1886, studiò nel 
R. Liceo Musicale di Torino col Beniamino e col Gandolfo. Fece parte di im­
portanti orchestre in Italia e all’estero, e col Doppio Quintetto di Torino si 
presentò ai pubblici delle principali città italiane. Dal 1911 è insegnante di 
flauto al Liceo Musicale di Torino, e dall’anno scorso è primo flauto dell’ or­
chestra del “ Teatro di Torino,,.
T E A T R O  D I  T O R I N O
S O C I E T À  O E O L 1  A M I C I  D I  T O R I N O
Domenica, 19 dicembre 1926.
V i l i  C O N C E R T O  O R C H E S T R A L E
d i r e tt  o d a
V I T T O R I O  O U I
con la collaborazione del violinista
A D O L F  B U S C H
'i
P R O G R A M M A
I. J. S. Bach (1685-1750) -  Suite in si minore per flauto
e orchestra d’archi.
Ouverture (Grave-Allegro) -  Rondò -  Sarabanda -  
Bourrée I e II -  Polonaise -  Badinerie.
Solista: Ulrico Virgilio
II. L. van Beethoven (1770-1827) -  Concerto in re mag­
giore op. 61 per violino e orchestra.
Allegro ma non troppo.
Larghetto.
Rondò
III. I. Strawinsky (1882) -  Suite n. 1 per piccola orche­
stra (1* esecuzione a Torino).
Andante -  Napolitana -  Española -  Balalaika.
IV. C. Debussy (1862-1918) Iberia per orchestra.
I -  Par les rues et par Ies chemins.
II -  Les parfums de la nuit.
III -  Le matin d’ un jour de fête.
V. L. van Beethoven (1770-1827) -  Ouverture “  Corio-
lano „  op. 62 per orchestra.
Johann Sebastian Bach -  Suite in si minore per flauto e 
archi.
Oltre ai notissimi Concerti brandeburghesi in numero di sei, Bach scrisse 
quattro grandi Suiies per orchestra, due delle quali (do maggiore e si minore) 
nel periodo di Cothen, cioè prima del 1723, e le altre due (re maggiore e re 
minore) pare siano state composte a Lipsia quando Bach dirigeva la società 
di Telemann, negli anni compresi tra il 1729 ed il 1736. Bach designava questa 
suites col nome di ouvertures, perchè appunto il primo tempo di ciascuna di 
esse, che è quello di maggiori dimensioni, è una ouverture.
La suite in si minore è per flauto e orchestra d’archi ed è pure frequen­
temente eseguita come lavoro da camera col semplice quintetto d’archi. 
Si inizia con una ouverture costituita da un movimento grave a guisa di 
introduzione e di un allegro vivace nel quale il flauto ha modo di emer­
gere brillantemente. Segue un breve rondò semplice ed espressivo (questo rondò 
non è come quelli mozartiani di andamento assai mosso, ma è un «allegretto 
espressivo») ; quindi viene una sarabanda a canone, cioè a imitazione stretta. 
Il quarto tempo della suite è una bourrie divisa in due parti : la prima, esposta 
dai soli archi, ha un fare energico e spigliato, la seconda, nella quale interviene 
il flauto fa quasi da trio alla prima ed è delicata di ritmo e di colore. Segue 
una polonaise, fortemente accentata (nella ripresa il flauto fiorisce di arabeschi 
il tema esposto la prima volta), ed infine una badinerie con la quale la suite 
termina vivacemente.
In quest'ultima parte il flauto ha funzione di protagonista e gli archi si 
limitano ad un leggero accompagnamento di preferenza pizzicato : la linea del 
flauto .caratteristica dello stile bachiano, è quanto mai agile e briosa.
Ludwig van Beethoven -  Concerto in re maggiore op. 61 
per violino e orchestra.
Il concerto per violino e orchestra fu composto nel 1806 e dedicato all’a­
mico d’infanzia Stephan von Breuning. È  questo uno dei pochissimi concerti 
nei quali le concessioni al virtuosismo dell’esecutore non abbiano recato nocu­
mento alla bellezza dell’opera d’arte: anzi, la presenza del solista ha consen­
tito a  Bsethoven di porre in più chiara luce quel principio dram m atico del 
conflitto tra  due principi contrastanti che è un fondamento di tu tta  l ’opera 
sua. Concepito in ta l modo il concerto realizza in misura altissim a l ’ideale 
artistico del creatore il quale può vedere nel protagonista l ’interprete della 
volontà individuale in contrapposizione alla volontà collettiva rappresentata 
dalle molteplici voci deH’orchestra: la  parte del « solo » viene quindi sponta­
neamente ad arricchirsi di elementi particolari i quali non sono più, nè po­
trebbero esserlo, sfoggio di bravura od esibizione di virtuosità, ma im peti di 
lotta, frem iti d ’ascesa, espansioni liriche; e nello stesso tempo e per la  stessa 
causa, l ’orchestra, non lim itata a ll’ufficio secondario di sostegno armonico o 
di accompagnamento ritm ico, v ive  di una v ita  propria intensa e ininterrotta, 
rispondendo, integrando, o contrapponendosi al solista non dom inatore cieco 
e dispotico, m a « primum inter pares ».
Il concerto beethoveniano è diviso in tre tempi, il primo dei quali, più 
ampiamente sviluppato, ha tutte le caratteristiche d ’un primo tem po di sin ­
fonia. Come tale in fatti si presenta nel lungo episodio orchestrale che precede 
1’« entrata» del violino solista; i tem i principali sono già tu tti esposti in questo 
brano sinfonico di rara bellezza, sereno e maestoso. Ecco apparire il prota­
gonista, con un’affermazione energica (un passo di o ttave ascendenti) che dopo- 
un breve monologo più melismatico che virtuosistico si rasserena nel ritorno 
a l primo tem a, dolcissimo. D a questo momento il dialogo procede serrato e 
v ivo  con alternative di vigorosi contrasti e di sereni riposi, fino a quando 
l ’orchestra sola riconduce con un am pio giro alla ripresa: questa non è esat­
tam ente eguale a lla  prim itiva esposizione, poiché in essa il conflitto dram m atico 
dei sentim enti in lotta  è ancor più fortemente delineato.
Nel larghetto il violino solista si lim ita per qualche tem po a  fiorire di 
leggeri ricam i la linea melodica dell’orc hestra, poi interviene con più diretta 
partecipazione a l discorso musicale e si espande in am pie volute di canto, 
liberam ente poggianti sullo schema del m otivo fondam entale; segue, senza 
interruzione, il finale, in form a 'di rondò, v ivace e anim ato, in ritm o di 
danza popolare, con andamento gaio e quasi burlesco. I l  tem a principale, che 
predomina sugli a ltri elementi melodici, conchiude in brillante lum inosità il 
concerto.
Igor Strawinsky -  Suite N. 1 per piccola orchestra.
Igor Straw insky è nato a Oranienbaum (Pietroburgo) il 5 giugno 1882; 
studiò col R im ski-Korssakow  e si afferm ò in modo definitivo allorché per la 
la com pagnia dei « balli russi » di Serge de D iaghilew scrisse i suoi lavori più 
notevoli. T ra  questi, più frequentemente eseguiti, richiamarono l ’attenzione
del mondo musicale sulla singolare personalità del musicista russo L'Oiseau 
de feu (19 10 ), Petrouchka ( 19 1 1  ), Le Sacre dtt Printemps (19 13 )- Strawinsky ha 
pure scritto un’opera, Rofsignol, rappresentata anche in Italia, l’anno scòrso 
al Teatro alla Scala, musica sinfonica (tra questa ricorderemo i notissimi Feux 
d’artifici) e molta musica da camera.
La suite per piccola orchestra è uno dei suoi più recenti lavori (è stata 
scritta l’anno scorso) e si ricollega al gruppo di composizioni per piccola or­
chestra, così per il carattere come per lo strumentale, composte prima del­
l’ultima maniera caratterizzata dal concerto per pianoforte (1924). Essa si ri­
chiama quindi allo spirito dell’ Histoire dtt soldat, di Pulcinella, e di altre 
composizioni pure concepite per orchestra ridotta. La partitura infatti si li­
mita all’impiego del quintetto d’archi, flauto, ottavino, oboe, due clarinetti, 
due fagotti, corno, tromba, trombone, tuba e grancassa; undici soli strumenti 
a fiato: il che non impedisce all’abilità dello strumentatore ed al suo gusto 
di ottenere tutti gli effetti di varietà e di colore suggeritigli dalla fantasia. La 
suite consta di quattro danze: berceuse, napolitano, espanola, balalaika, tutte 
imperniate su una trovata ritmica di sapore caratteristico; particolarmente 
interessante l’ultima per l’impronta tipica, nel ritmo e nel tema, del « folklore » 
russo.
Claude Debussy -  Iberia, per orchestra.
La suite Iberia appartiene al gruppo delle Images per orchestra che Debussy 
scrisse nel 1909 ; delle tre parti, Gigues, Iberia, Ronde de Printemps, (di cui la 
prima venne eseguita la scorsa stagione nel nostro teatro) Iberia eccelle in 
modo particolare per virtù di commozione, di poesia, di colore, di vivacità. In 
Iberia Debussy ha trasfuso tutto il fascino della Spagna colorita e romantica, 
languida e appassionata; dopo di lui si ebbe quasi un’epidemia di musica 
ispanizzante, e si creò facilmente un ispanismo di maniera, oleografico ed inutile. 
Debussy sentiva invece profondamente la poesia del paesaggio iberico, la malia 
delle notti andaluse, il pittoresco della folla esuberante e rumorosa : già qualche 
accenno alle sue predilezioni iberiche era apparso in pagine pianistiche tra le 
sue migliori La (Soirée dans Grenade, La puerta del vino) ma soltanto con la suite 
orchestrale egli raggiunse compiutamente l’espressione vagheggiata.
1 berta è divisa in tre episodi. Il primo Ptw les rues et par les chemins è 
una squisita pittura d'ambiente : su un ritmo vivace di danza si snodano dolci 
e leggiadre linee di canto popolare, colorite dai vari timbri dell'orchestra : il 
brano sinfonico è costruito, con grande chiarezza, da due parti simmetriche 
tra le quali è posto in guisa di intermezzo un movimento più moderato, ma 
ritmicamente assai deciso : il tema di questo, affidato dapprima ai corni
serpeggia in seguito attraverso la partitura con luminosa vivacità. Il secondo 
episodio Les parfums de la nuit è una delle pagine pii» poetiche del musicista 
francese : una visione di sogno, un'evocazione fantasiosa del fascino sottile che 
si sprigiona dalla notte serena e profumata, evocatrice di fantasmi pieni di 
seduzione. L ’arte finissima dell’autore di Pellias et Milisande ha raggiunto in 
questa pagina deliziosa una potenza di suggestione mirabile : la morbida dol­
cezza dei colori orchestrali, la squisita raffinatezza delle armonie, il chiaro pro­
filo delle linee, tutto concorre alla poetica evocazione. Il profumo delle notti 
iberiche ha ispirato a Debussy accenti commossi, sinceri e intensamente per­
suasivi. Ecco sul frusciare degli archi ed i guizzi dei legni sorgere le prime linee 
melodiche, ecco, su diafani accordi delle viole e dei violoncelli, punteggiati da 
una nota del corno, profilarsi l’espressiva melodia dell’oboe
che costituisce il seme dal quale germoglieranno i fiori più vaghi e profumati; 
nessun vincolo costruttivo in questa pagina che si snoda libera e fantastica, 
come un sereno sognare : ma senza che tale indipendenza formalistica sconfini 
nell'arbitrio o neH’improvvisazione, che anzi ogni successione è conseguente, 
e l ’unità del quadro è perfetta. A  questo lento quasi nostalgico abbandono 
canoro succede ininterrottamente la orgiastica irruenza del terzo episodio Le 
matin d'un jour de ftte. Lo preannuncia un giocondo ritmo di marcia, durante 
il quale ancora perdura l ’eco lontano delle voci notturne: l'alba è appena 
sorta: ma la luce diviene sempre più viva e calda, e nella festosa chiarità
solare si ravvivano i ritmi, le stesse voci udite nella notte fascinatrice diven­
gono più incisive e si trasformano in linee animate e nervose. La folla pitto­
resca si addensa urtandosi, ricomponendosi, tumultuando: il movimento si 
trasforma in danza. Debussy si abbandona qualche momento al sorriso imo- 
queur» col quale egli seppe sovente creare figure inobliabili, poi riprende il 
vasto affresco e chiude con un episodio brillantissimo di travolgente vivacità.
Ludwig van Beethowen -  Coriolano, op. 62, ouverture per 
orchestra.
Concepito a breve distanza di tempo dall'altra celebre ouverture Leonora 
N. 3, questo profondo poema tragico fu destinato a precedere un mediocre la­
voro di J .  von Collins, consigliere aulico a Vienna. In realtà il Coriolano di 
Beethoven è ispirato direttamente alla possente figura dell’ eroe romano, e 
costituisce senza dubbio l ’espressione musicale più prossima allo spirito infor­
matore dell’immortale tragedia shakespeariana.
Come il Coriolano dello Shakespeare, l ’eroe beethoveniano è altero, indo­
mabile, forte; operano su lui in durissimo conflitto l ’ansia della vendetta e la 
voce della coscienza che, con le parole della sua stessa madre si impone al 
suo orgoglio e perviene a dominarne la fierezza. A questo contrasto, espresso 
dai due temi fondamentali dell'ouverture, si limita la realizzazione musicale 
di Coriolano nella musica di Beethoven: ma in esso è tutta l ’ essenza della 
tragica figura del soldato di Roma. L ’alternarsi dei sentimenti di vendetta e 
di amore, d’odio e di pietà, d’ira e di commozione, che agita l’animo tortu­
rato del guerriero, bandito dalla patria ingrata, e arrestato alle porte della 
città, contro la quale guidava un esercito vindice, dalla madre piangente, ha 
ispirato a Beethoven una delle più intense ed alte espressioni drammatiche 
che l ’arte abbia raggiunto.
Richard Wagner ha reso il carattere dell’opera beethoveniana con parole 
che non si rileggono senza emozione: « Seguiamo religiosamente il movimento 
che si svolge dinanzi a noi per la sola opposizione dei due motivi, e che si
riferisce esclusivam ente alla  loro natura musicale, e lasciam o agire il solo 
linguaggio m usicale, lo svanire, l ’emergere, l ’affievolirsi, il rinvigorirsi dei due 
elementi; noi seguiremo nello stesso tem po un dram m a che nella propria 
espressione racchiude tutto ciò che nell’azione scenica del trageda incatenava 
la  nostra attenzione con la  com plessità della rappresentazione e l ’avvicendarsi 
dei numerosi personaggi. Ciò che ci afferrava là, come azione quasi im m e­
diatam ente rivissuta da noi stessi, lo concepiamo qui come il nucleo più in­
tim o e profondo dell’azione; poiché questa nel dram m a di Shakespeare fu 
determ inata dai caratteri operanti come forze naturali; e qui essa scaturisce 
dai m otivi musicali, esprimenti l ’essenza interiore di quei caratteri......».
È  in questa divina « interiorità » la  potenza del genio, ed essa soltanto 
ispira le opere che recano il segno dell’eternità.
Orchestra del “ T E A T R O  DI T O R I N O , ,
Direttore: Vittorio G U I
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E. Logheder
B A T T E R I A
A. Mazza
E. Fossato
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